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La fine di Savonarola
il profeta umanista
che non salvò la fede
Matteo Sacchi

á e ensava di essere pronto a qualun-
que prova il Signore gli avesse mes-
so davanti. Che mai avrebbe abiura-

to o negato le profezie che nei momenti di
estasi mistica, secondo lui, Dio gli aveva
dettato. Andò in modo molto diverso. Per
tre volte, tutte le volte a ripetizione e per
diversi giorni di fila, gli legarono le braccia
dietro la schiena e le agganciarono a una
carrucola, il carnefice lo tirò verso l'alto di-
sarticolandogli le spalle. A ripetizione lo la-
sciò cadere in modo che le spalle venissero
completamente lussate. Frate Girolamo Sa-
vonarola (1452-1498) cedette sin dai primi
interrogatori.

Confessò qualsiasi colpa il giudice gli
chiedesse di confessare. I tormenti 10 getta-
rono in un completo stato confusionale,
ripeteva quasi delirando: «O Frate, ove se'
tu condotto? Sono un pazzo... Mi perdo...».
Quello che lui aveva sentito come un cari-
sma eccezionale che lo aveva spinto a pre-
dicare contro i potenti della città di Firenze
e contro la corruzione della Chiesa si era
trasformato in un incubo. Il finale di que-
sta vicenda, che ha del macabro e parados-
sale, visto che 10 stesso Savonarola aveva
più volte predicato - pur nel suo rigorismo
millenaristico - contro la tortura che ottun-
de la mente e rende tutti colpevoli, è noto.
Il predicatore più famoso del Quattrocen-
to, che aveva fatto breccia nei ceti popolari
fiorentini e fu, perciò, trascinato nella lotta
politica, venne strangolato assieme a due
compagni in piazza della Signoria, il corpo
bruciato su una enorme pira, le ceneri spar-
se in Arno. Ma come Savonarola era riusci-
to a diventare uno dei predicatori più cari-
smatici della sua epoca, anticipando moda-
lità e temi che sarebbero in pochi anni tor-
nati ad infiammare la vita della cristianità a
partire dalla predicazione di Lutero?
Del personaggio traccia un ritratto di

completezza esemplare Marco Pellegrini
in Savonarola. Profezie e martirio nell'età
delle Guerre d'Italia (Salerno, pagg. 372, eu-
ro 25). Il rigore morale di Savonarola si radi-
ca nell'infanzia del Frate Domenicano tra-
scorsa a Ferrara. Come spiega Pellegrini -
professore di Storia moderna e di Storia
rinascimentale all'università di Bergamo -
per il predicatore «la fallacia delle umane
certezze fu un fardello che si portò dietro
dalla tenera età, avvolto tra i ricordi familia-
ri. Un'acre sensazione di vuoto gli procurò

l'esser nato in una città stracolma di attratti-
ve sensuali come la Ferrara del Rinasci-
mento, capitale di ogni possibile raffinatez-
za». Su di lui pesarono il ricordo di un non-
no, Girolamo, archiatra di corte che però
odiava gli intrighi e i maneggi della medesi-
ma, la perdita di prestigio della famiglia,
un amore idealizzato e finito male e una
grandissima cultura umanistica. Proprio
quella che fece sì che Pico della Mirandola
apprezzasse moltissimo il dotto predicato-
re, tanto da consigliare a Lorenzo de Medi-
ci di portarlo a Firenze. Ma tra gli umanisti
e Savonarola pur in un humus culturale
comune c'era una differenza insanabile.
Gli umanisti ritenevano la penisola la culla
della civiltà e la esaltavano, Savonarola la
vedeva in disgrazia e pensava che l'unica
salvezza per la Chiesa fosse la riforma dal
basso. Uno sforzo in cui si impegnò a pre-
scindere da qualsiasi ragionamento politi-
co. Era un contrasto insanabile e ne ebbe
in cambio la morte.
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